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MANOVRA 2020/ La novità nel dl fi scale. Base imponibile soft e aliquota al 10,6 per mille

Le trivelle pagheranno l’Imu
Dall’anno prossimo l’imposta graverà sulle piattaforme

DI SERGIO TROVATO

Trova fi nalmente una 
soluzione normativa 
la vexata quaestio ri-
guardante l’assogget-

tamento a imposizione delle 
piattaforme petrolifere. Dal 
2020, infatti, le imprese ti-
tolari di questi impianti sa-
ranno soggetti al pagamento 
dell’Imu. A differenza di al-
tre tipologie di immobili la 
base imponibile è costituita 
solo dal valore contabile ed 
è ridotta al 20%. Per que-
sti immobili è stabilita una 
aliquota ad hoc del 10,6 per 
mille, il cui gettito sarà ri-
partito tra stato e comuni. 
In particolare, il gettito re-
lativo alla quota ad aliquota 
base del 7,6 per mille è ri-
servato allo stato, mentre il 
resto è di competenza delle 
amministrazioni comunali. 
In via eccezionale, solo per 
il 2020, il versamento dovrà 
essere effettuato allo stato, 
che provvederà a riversare 
agli enti locali le somme di 
loro spettanza. Negli anni 
successivi i pagamenti do-
vranno essere fatti sepa-
ratamente per la relativa 
quota. Ai comuni è delegato 
il potere di accertamento e 
riscossione dell’imposta. Lo 
prevede l’articolo 37 del dl 
fi scale, il cui testo è stato ap-
provato in via defi nitiva.

L’imponibilità delle piat-
taforme petrolifere da tem-
po forma oggetto di conten-
zioso. Anche se negli ultimi 
anni la giurisprudenza pre-
valente ha sostenuto la loro 
tassabilità. Dal prossimo 
anno, dunque, i titolari degli 
impianti petroliferi saranno 
tenuti a versare l’Imu. Fino 
ad oggi sono stati considera-
ti fabbricati da classifi care 
nella categoria D/7, in quan-
to destinati a un’attività in-
dustriale. Il tributo doveva 
essere calcolato sulla base 
delle scritture contabili, fi no 
alla data della richiesta di 
accatastamento. 

Con una formulazione 
letterale infelice, la nuova 
disposizione prevede che la 
base imponibile dell’imposta 
debba essere determinata in 
misura «pari al 20% del valo-
re calcolato ai sensi dell’arti-
colo 5, comma 3» del decreto 
legislativo 504/1992. La sud-
detta norma, in realtà, im-
pone come criterio il valore 

contabile, che si applica fi no 
all’attribuzione della rendi-
ta catastale. 

Nella relazione illustra-
tiva alle norme del decre-
to, però, vengono chiariti 
i dubbi, in quanto si pone 
in evidenza che il solo cri-
terio applicabile per questi 
immobili è quello contabile. 
La base imponibile, quindi, 
va calcolata sulla base delle 
scritture contabili, ridotta 
al 20%. 

Si legge nella relazione 
che «la soluzione prospet-
tata comporta una sostan-
ziale semplifi cazione nella 
determinazione della base 
imponibile, poiché, secondo 
le vigenti disposizioni nor-
mative che regolano il si-
stema catastale, i cespiti in 
argomento non sono oggetto 
di inventariazione negli atti 
del catasto». 

Gli immobili in questione 
scontano un’aliquota fissa 
del 10,6 per mille. Come av-
viene per i fabbricati desti-
nati alle attività produttive, 
iscritti nella categoria cata-
stale D, la quota del gettito 
dell’imposta con aliquota di 
base del 7,6 per mille va allo 

stato. La restante parte del 
gettito, con aliquota del 3 per 
mille, è destinata ai comuni 
competenti per territorio. 

Tenuto conto della ridu-
zione forfettaria al 20%, si 
stima una base imponibile 
potenziale di circa 570 mi-
lioni di euro. Solo per il pros-
simo anno, l’imposta dovuta 
dovrà essere versata nelle 
casse dello stato alle scaden-
ze fi ssate dalla legge (16 giu-
gno, 16 dicembre) che, a sua 
volta, riverserà ai comuni 
la parte di loro competenza. 
Dal 2021, invece, dovranno 

essere fatti separatamente, 
pro quota, i pagamenti allo 
stato e alle amministrazioni 
comunali. Ai comuni, nella 
qualità di enti impositori, è 
attribuito il potere di accer-
tare e riscuotere l’imposta 
non versata. 

Va ricordato che secon-
do la Cassazione (sentenza 
3618/2016) le piattaforme 
petrolifere dovevano essere 
accatastate e inquadrate 
nel gruppo D. Non possono 
rientrare tra gli immobili 
classifi cabili nella categoria 
E/9 ed essere considerati 

esenti dalle imposte patri-
moniali immobiliari perché 
riconosciuti di pubblica uti-
lità. Per la Suprema corte le 
piattaforme petrolifere, così 
come le centrali alle quali 
sono annesse, dovevano es-
sere classifi cate nella cate-
goria catastale D/7, poiché 
in questi immobili vengono 
svolte attività industriali. 

Critiche verso l’istituzione 
di un’Imu delle piattaforme 
sono state espresse dai de-
putati della Lega, Massimo 
Garavaglia e Jacopo Mor-
rone. «Al peggio non c’è fi ne», 
hanno commentato i due 
parlamentari in una nota 
congiunta. «Dopo il blocco 
di nuove concessioni di tri-
vellazione per l`estrazione di 
idrocarburi annunciato dal 
premier Giuseppe Conte 
e il congelamento da parte 
di Eni di buona parte degli 
investimenti promessi, ecco 
l’ennesima stangata. Con la 
nuova manovra di bilancio 
arriva anche l’imu per le 
piattaforme. Il governo dei 
blocca trivelle e delle tas-
se non si ferma davanti a 
nulla». 
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Semaforo verde per il decreto che de-
fi nisce le forme e le modalità di at-
tuazione dei Progetti utili alla collet-
tività (Puc), che i comuni dovranno 
attivare per i benefi ciari del reddito 
di cittadinanza in diversi ambiti (da 
quello culturale, a quello ambientale, 
artistico e sociale). La Conferenza 
unifi cata di ieri ha dato il via libera al 
provvedimento, dopo il parere favo-
revole dell’Anci che tuttavia esprime 
dubbi sulla fase applicativa dei pro-
getti, soprattutto per il grande sforzo 
amministrativo richiesto ai comuni. 

«Con senso di responsabilità e 
ben consapevoli che lo strumen-
to del reddito di cittadinanza si 
riverbera sui comuni nella fon-
damentale azione di attivazione 
dei benefi ciari del reddito attra-
verso la partecipazione ai pro-
getti utili alla collettività, ab-
biamo condiviso un percorso col 
ministero avanzando 
proposte e sugge-
rendo semplifi-
cazioni delle 
procedure. 
M o l t e 
di esse 
s o n o 

state accolte nel decreto approva-
to oggi», ha dichiarato il presidente 
dell’Anci Antonio Decaro. «Tutta-
via, permangono tra i municipi», ha 
rimarcato il sindaco di Bari, «alcuni 
timori relativi alle difficoltà nella 
fase applicativa dei progetti, con par-
ticolare riferimento al grande sforzo 
amministrativo richiesto soprattutto 
in termini organizzativi. La platea dei 
benefi ciari è ampia e la gestione della 
fase transitoria, fi no alla implemen-
tazione della piattaforma per il red-

dito, complessa». 
Il presidente dell’An-
ci ha sottoscritto l’in-
tesa condizionandola 
all’accoglimento di un 
emendamento fi naliz-
zato a prevedere una 
revisione correttiva 
dopo un primo periodo 

di 12 mesi di realizzazio-
ne dei Progetti utili alla 

collettività (Puc)
Com’è noto, 

la norma-
t iva  su l 
R e d d i t o 
di citta-
dinanza 

(art. 4 del decreto legge n. 4/2019) 
prevede che i benefi ciari del Rdc sia-
no tenuti a offrire, nell’ambito del 
Patto per il lavoro e del Patto per 
l’inclusione sociale, la propria dispo-
nibilità per la partecipazione a pro-
getti comunali utili alla collettività, 
in ambito culturale, sociale, artisti-
co, ambientale, formativo e di tutela 
dei beni comuni, da svolgere presso 
il medesimo municipio di residenza. I 
benefi ciari del Rdc dovranno mettere 
a disposizione un numero di ore com-
patibile con le altre attività del be-
nefi ciario e comunque non superiore 
al numero di otto ore settimanali. La 
partecipazione ai progetti sarà facol-
tativa per le persone non tenute agli 
obblighi connessi al Rdc. Le norme 
sul Rdc prevedono che, entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore 
del decreto legge n.4/2019 (divenuto 
vigente il 29 gennaio scorso) i comu-
ni debbano predisporre le procedure 
amministrative utili per l’istituzio-
ne dei progetti utili alla collettivi-
tà, comunicando le informazioni sui 
progetti a un’apposita sezione della 
piattaforma del ministero del lavoro 
dedicata al programma del Rdc. 
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Accordo comuni-ministero sul reddito di cittadinanza

Antonio Decaro


